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La vendita diretta dei prodotti agricoli 

Norme e vincoli 



La vendita diretta dei prodotti agricoli  

 

 

 

La Legge di orientamento e modernizzazione del 
settore agricolo ovvero il D.Lgs. n.228 del 18 maggio 
2001, e successive modifiche è stata pensata per 
andare nella direzione della crescita dell’imprenditore 
non solo come produttore, ma anche come 
protagonista diretto della filiera agroalimentare. 
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Legge di orientamento Art. 1 modifica art. 2135 c.c. del 1942 
E' imprenditore agricolo chi esercita una delle seguenti attività: coltivazione del fondo, 

selvicoltura, allevamento di animali e attività connesse. 
Per coltivazione del fondo, per selvicoltura e per allevamento di animali si 
intendono le attività dirette alla cura ed allo sviluppo di un ciclo biologico o di una 
fase necessaria del ciclo stesso, di carattere vegetale o animale, che utilizzano o 
possono utilizzare il fondo, il bosco o le acque dolci, salmastre o marine. 
Si intendono comunque connesse le attività, esercitate dal medesimo 
imprenditore agricolo, dirette alla manipolazione, conservazione, trasformazione, 
commercializzazione e valorizzazione che abbiano ad oggetto prodotti ottenuti 
prevalentemente dalla coltivazione del fondo o del bosco o dall'allevamento di 
animali, nonché le attività dirette alla fornitura di beni o servizi mediante 
l'utilizzazione prevalente di attrezzature o risorse dell'azienda normalmente 
impiegate nell'attività agricola esercitata, ivi comprese le attività di valorizzazione 
del territorio e del patrimonio rurale e forestale, ovvero di ricezione ed ospitalità 
come definite dalla legge 
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Obiettivi:  
1. il completo sfruttamento del ciclo produttivo 

dell’impresa facilitando l’alienazione dei prodotti 
agricoli, quale necessario e naturale sbocco dell’attività 
imprenditoriale.  

2. La possibilità di vendere prodotti trasformati e 
manipolati ovvero di poter vendere prodotti anche di 
altri (fermo restando la prevalenza di prodotti propri) 
soddisfa l’interesse degli imprenditori agricoli di poter 
differenziare la gamma di prodotti da offrire al 
consumatore finale così da rendere più competitiva la 
propria attività imprenditoriale 
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La nuova formulazione dell’articolo 2135 del codice 

civile, operata dalla Legge di orientamento, si ispira ad un 
(A) modello di impresa agricola capace di guardare al 
mercato, puntando a diversificare ed ottimizzare le 
produzioni derivanti dalla coltivazione del fondo, 
selvicoltura, allevamento di animali e contestualmente 
(B) di integrare il proprio reddito mediante lo 
svolgimento di attività di utilità collettiva, quali la 
valorizzazione del territorio. 



La vendita diretta dei prodotti agricoli 

l’articolo 1 della Legge di orientamento consente all’imprenditore agricolo: 
 
1.  di esercitare le attività di coltivazione o allevamento 

 
2. le attività connesse quali la manipolazione, la conservazione, la trasformazione, la 

commercializzazione e la valorizzazione dei prodotti agricoli, a condizione che dette attività 
riguardino prevalentemente i prodotti derivanti dalla coltivazione del proprio fondo o 
dall’allevamento dei propri animali. 

 
3.    esercitare attività che prescindono dalla produzione di beni, unico ambito a cui era riferita 

l’attività agricola dalla legislazione antecedente alla Legge di orientamento, potendo ora 
anche fornire beni o servizi mediante l’utilizzazione prevalente di attrezzature o risorse 
normalmente impiegate nell’esercizio della propria attività, come la valorizzazione del 
territorio e del patrimonio rurale e forestale, o di ricezione ed ospitalità. 
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    FOCUS COMMERCIALIZZAZIONE 
 Tra le attività connesse è la commercializzazione quella che 

riveste fondamentale importanza nell’ambito dei nuovi rapporti 
dell’imprenditore agricolo con il mercato. A differenza della 
formulazione usata nel codice del 1942, in cui si faceva 
riferimento alla semplice alienazione dei prodotti agricoli, il 
Riformatore del 2001 ha infatti sostanziato la fase a valle della 
produzione usando un termine che racchiude in se tutte quelle 
azioni tese a collocare il prodotto sul mercato alle condizioni 
migliori per l’imprenditore ovvero la commercializzazione. 
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VINCOLI 
(A) collegamento soggettivo: quindi l’attività deve essere svolta 

dallo stesso soggetto già qualificabile come imprenditore 
agricolo in quanto svolge in forma di impresa l’attività 
principale di coltivazione del fondo, di selvicoltura o di 
allevamento di animali. 

(B) collegamento oggettivo: individuato per le attività di 
manipolazione, conservazione, trasformazione, 
commercializzazione e valorizzazione, nella circostanza che i 
prodotti provengano prevalentemente dalla attività agricola 
principale. 
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Art.4 - Esercizio delle attività di vendita 
• Può essere esercitata dall’imprenditore agricolo, singolo o 

associato, iscritto al Registro delle Imprese (comma 1). 
• Può essere effettuata se gli imprenditori sono in possesso dei 

requisiti morali, vale a dire se il titolare e gli amministratori 
(nel caso di società) non sono stati condannati per reati in 
materia di igiene e sanità o di frodi alimentari (comma 6) che 
vanno autocertificate nella comunicazione. 

• Deve riguardare prodotti agricoli ottenuti prevalentemente 
dal proprio fondo (comma 1), ma può interessare anche 
prodotti non propri acquistati da terzi purché questi ultimi 
siano secondari rispetto ai propri. 
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La prima condizione è che gli imprenditori 
agricoli devono essere iscritti nella 

sezione speciale del Registro delle Imprese 
tenuto presso le locali Camere di Commercio. 
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Il MiSe nella Circolare prot. 0077217 del 
08/05/2014 sostiene che l’agricoltore che 
opera in regime di esonero deve 
obbligatoriamente essere iscritto al Registro 
delle Imprese qualora intenda esercitare la 
vendita diretta dei propri prodotti su aree 
pubbliche. 
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L’Ufficio Legislativo del Ministero delle risorse 
agricole, alimentari e forestali, con nota 8425 del 
27 settembre 2006 

“Si richiede necessariamente l’iscrizione alla camera di 
commercio a coloro che intendono esercitare la 
vendita diretta dei prodotti agricoli al di fuori del 
fondo di produzione  e che l’iscrizione alla Camera 
di Commercio non è necessaria qualora la vendita 
avvenga all’interno del fondo dell’azienda di 
produzione o nelle zone limitrofe”. 
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La seconda condizione riguarda la 
provenienza dei prodotti agricoli 
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le attività di manipolazione, conservazione, 
trasformazione, commercializzazione e 
valorizzazione devono riguardare i prodotti 
che provengono prevalentemente (il 51%) 
dall’attività agricola principale (propria o dei 
soci). 
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Circa il significato da attribuire alla condizione della prevalenza, vi è 
prevalenza sulla base di un confronto in termini quantitativi tra 
i prodotti ottenuti dall’attività agricola principale ed i prodotti 
acquistati da terzi, confronto che potrà effettuarsi solo se 
riguarda beni appartenenti allo stesso comparto agronomico.  

Ove sia necessario confrontare prodotti merceologicamente 
differenti, la condizione della prevalenza va verificata in termini 
economici, ossia confrontando il valore normale dei prodotti 
agricoli ottenuti dall’attività agricola principale e il valore dei 
prodotti acquistati da terzi (prezzo di acquisto). 
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LIMITI RELATIVI AI RICAVI 
È indispensabile, pertanto, rimanere entro certi limiti (sia 

quelli percentuali, relativi alla prevalenza, che quelli 
assoluti, relativi ai ricavi) poiché superarli comporta 
l’esclusione dall’applicazione della disciplina 
amministrativa semplificata prevista a favore dei 
produttori agricoli dall’articolo 4 del D.Lgs. 228/01 e 

l’assoggettamento alle regole autorizzative previste per 
l’attività di commercio al dettaglio (superarli comporterà 
il passaggio dall’attività di imprenditore agricolo a quella 
di esercente al dettaglio). 
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Sul limite dei ricavi afferenti alla vendita di prodotti 
agricoli diversi dai propri, interviene appositamente 
l’art.4, comma 8 del D.Lgs. 288/01, soggetto a 
successive modificazioni, che stabilisce come: “qualora 
l’ammontare dei ricavi derivanti dalla vendita dei 
prodotti non provenienti dalle rispettive aziende 
nell’anno solare precedente sia superiore a 160.000 
euro per gli imprenditori individuali ovvero a 4 milioni 
di euro per le società, l’attività rientra nell’ambito delle 
attività commerciali subentrando il D.Lgs. 114/1998 che 
regola tale esercizio”. 
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Chi può svolgere la vendita diretta? 
 
• Imprenditori agricoli persone fisiche che vendono prodotti ottenuti in prevalenza dal 

proprio fondo. 
• Società di persone e di capitali che esercitano attività agricola e vendono prodotti 

ottenuti in prevalenza dal proprio fondo; 
• Società agricole di persone e di capitali di cui all’Art. 2 del D.Lgs. n.99 del 2004. 
• Società cooperative formate da imprenditori agricoli, che vendono prodotti 
in prevalenza dei propri soci. 
• Società di persone o società a responsabilità limitata, costituite da imprenditori 
agricoli, che hanno come attività esclusiva la trasformazione/manipolazione e vendita 

di prodotti ceduti dai soci. 
• Enti o associazioni che vendono prodotti agricoli (Il D.Lgs. 99/2004, art. 4,  ha esteso 

la possibilità di vendita di prodotti agricoli anche ad enti o associazioni. 
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Dove si può realizzare 

Esistono quattro tipologie di vendita diretta dei 
prodotti agricoli: 

1. All’interno dell’azienda agricola o su aree private; 

2. In aree aperte al pubblico; 

3. Nei mercati contadini; 

4. In forma itinerante o tramite commercio 
elettronico; 
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SEMPLIFICAZIONE DELLE PROCEDURE 

 
Il D.Lgs. 228/01 consente all’imprenditore agricolo di esercitare la vendita 

diretta in tutto il territorio nazionale e di poter usufruire della 
semplificazione delle procedure anche se intende commercializzare 
prodotti non provenienti dalla propria attività aziendale, seppur non 
prevalenti rispetto a quelli propri, senza 

doversi munire di ulteriori atti autorizzatori (ed esonerati dalle norme del 
commercio come licenza commerciale, orari, obbligo di chiusura 
domenicale, ecc.)  oltre quello che abilita alla vendita diretta. 

Con l’articolo 4 infatti, si prevedono regole innovative in ordine agli aspetti 
procedurali 

(comunicazione di inizio attività alla vendita dei prodotti agricoli). 
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COMUNICAZIONI 
1. La vendita diretta dei prodotti agricoli in forma itinerante è 

soggetta a comunicazione al comune del luogo ove ha sede 
l’azienda di produzione e può essere effettuata a decorrere 
dalla data di invio della medesima comunicazione. 

2.  Per la vendita al dettaglio esercitata su superfici all’aperto 
nell’ambito dell’azienda agricola (sul luogo di produzione), 
nonché per la vendita esercitata in occasione di sagre, fiere, 
manifestazioni a carattere religioso, benefico o politico o di 
promozione dei prodotti tipici o locali, non è richiesta la 
comunicazione di inizio attività. 
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3. Vendita al dettaglio non in forma itinerante su aree 
pubbliche l’attività può essere iniziata, previo invio 
della comunicazione al Comune in cui si intende 
esercitare la vendita, contestualmente alla 
concessione da parte del Comune dell’area su cui 
esercitare l’attività.  

4. Nel caso di vendita in locali aperti al pubblico (ivi 
compresi i locali facenti parte dell’azienda agricola), 
l’attività può essere iniziata contestualmente all’invio 
della comunicazione al Comune nel cui territorio è 
ubicato il locale. 
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5. Su aree pubbliche mediante l’utilizzo di un posteggio, l’attività può 
essere iniziata previa comunicazione al Comune in cui si intende 
esercitare la vendita, cui allegare la richiesta di assegnazione del 
posteggio, e contestualmente all’assegnazione del predetto 
posteggio. Rientra anche la vendita nei mercati comunali, con la 
comunicazione al Comune nel quale si tiene il mercato, unitamente 
alla richiesta di assegnazione in concessione del posteggio. 

6. La vendita diretta mediante altre forme di vendita quali il commercio 
elettronico può essere iniziata contestualmente all’invio della 
comunicazione al comune del luogo ove ha sede l’azienda di 
produzione (rientra anche la vendita per corrispondenza e la vendita 
al domicilio dei consumatori). 
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Ricordiamo che con nota del MIPAAF n.2855 del 7 agosto 2015, 
non ci possono essere limiti all’esercizio della vendita diretta 
nel territorio della Repubblica Italiana, su aree private 
all’aperto ovunque esse siano situate (quindi diverse anche da 
quelle ubicate nella sede principale dell’azienda agricola), delle 
quali l’imprenditore agricolo abbia, comunque, la disponibilità 
sulla base di un titolo legittimo. Unico adempimento che resta 
all’imprenditore è quello di effettuare la comunicazione al 
Comune nel cui territorio insiste l’area adibita alla vendita, oltre 
che ovviamente l’osservanza delle norme vigenti in materia 

     igienico-sanitaria. 
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La comunicazione di vendita diretta di prodotti 
agricoli ai sensi del D.Lgs. 228/2001, oltre alle 
indicazioni delle generalità del richiedente, 
dell’iscrizione nel registro delle imprese e degli 
estremi di ubicazione dell’azienda, deve contenere 
la specificazione dei prodotti di cui s’intende 
praticare la vendita e delle modalità con cui si 
intende effettuarla, ivi compreso il commercio 
elettronico. 

La modulistica può variare da Comune a Comune 
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CONSUMO SUL POSTO - SOMMINISTRAZIONE NON 
ASSISTITA  

(Art. 4, comma 8-bis, D.Lgs. 228/01) 
  
 Nell’ambito dell’esercizio della vendita diretta è 

consentito il consumo immediato dei prodotti oggetto 
di vendita, utilizzando i locali e gli arredi nella 
disponibilità dell’imprenditore agricolo, con 
l’esclusione del servizio assistito di somministrazione e 
con l’osservanza delle  prescrizioni generali di 
carattere igienico-sanitario. (prima era possibile solo 
per le aziende agriturisiche) 
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Cosa è consentito 

1. Il consumo deve avvenire esclusivamente all’interno dei locali e delle aree destinati 
all’attività di vendita sia su area privata che su area pubblica, della quale area pubblica 
l’imprenditore abbia la disponibilità; 

2. Al fine di permettere al cliente la migliore fruizione dei prodotti da consumare sul posto è 
consentito l’utilizzo di piani d’appoggio, costituiti da mensole predisposte lungo le pareti del 
locale e/o da tavoli, oltre in modo che sia consentito ai fruitori il consumo degli alimenti e 
delle bevande da seduti (ma non al tavolo) ovvero appoggiando i prodotti su un piano (ma 
senza poterlo utilizzare da seduti); 

3. Il ritiro da parte del consumatore, direttamente al banco di vendita, dei prodotti pronti per 
il consumo immediato deve avvenire al più utilizzando contenitori a perdere idonei alla 
vendita da asporto. 

4. Possono essere fornite posate, tovaglioli e bicchieri a perdere, ossia di tipo monouso. 

5. È consentita la vendita di bevande, anche alcoliche per il consumo sul posto purché non 
congiuntamente al servizio di mescita (quindi è consentito solo il contenitore di vino, di 
succo di arance con erogatore, ove il cliente si serve in modo autonomo senza l’intervento 
da parte dell’operatore). 
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Cosa non è consentito 
a. Non è ammessa alcuna forma di servizio assistito in quanto si configurerebbe 

altrimenti un’attività di somministrazione assistita; 
b. Non è consentita la richiesta di un corrispettivo economico, sotto qualsiasi 

forma, per il servizio di consumo immediato degli alimenti in loco; 
c. Non è possibile predisporre ambienti appositamente destinati al consumo  
immediato dei prodotti oggetto di vendita, arredati e attrezzati esclusivamente 
a tale scopo; 
d. È esclusa la fornitura di piatti, bicchieri e posate non a perdere; 
e. Non è ammesso esporre e/o consegnare all’utenza un menù delle consumazioni 
in quanto indicatore del servizio assistito tipico degli esercizi di somministrazione; 
f. Non possono essere raccolte le ordinazioni degli acquirenti presso i dispositivi 
di supporto e/o i piani di appoggio. 
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La Legge di Bilancio per il 2018 ha modificato proprio l’art. 4 comma 
8-bis del D. Lgs. 228/01 e che pertanto recita: “nell’ambito 
dell’esercizio della vendita diretta è consentito vendere prodotti 
agricoli, anche manipolati o trasformati, già pronti per il 
consumo, mediante l’utilizzo di strutture mobili nella 
disponibilità dell’impresa agricola, anche in modalità itinerante 
su aree pubbliche o private, nonché il consumo immediato dei 
prodotti oggetto di vendita, utilizzando i locali e gli arredi nella 
disponibilità dell’imprenditore agricolo, con l’esclusione del 
servizio assistito di somministrazione e con l’osservanza delle 
prescrizioni generali di carattere igienico-sanitario” 
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    L’attività di vendita diretta dei prodotti 
agricoli non comporta cambio di 
destinazione d’uso dei locali ove si svolge la 
vendita e può esercitarsi su tutto il territorio 
comunale a prescindere dalla destinazione 
urbanistica della zona in cui sono ubicati i 
locali a ciò destinati (art. 4 comma 8-ter del 
D.Lgs. 228/01). 
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ASPETTI DI CARATTERE FISCALE 
 Le attività agricole connesse sono attività oggettivamente 

commerciali che assumono la qualifica di attività agricole 
quando sono svolte dallo stesso soggetto che svolge l’attività 
agricola a titolo principale (connessione soggettiva) ed hanno 
una, sia pur limitata, complementarietà o accessorietà rispetto 
all’attività agricola principale (connessione oggettiva). 

 Le attività agricole connesse possono essere considerate 
produttive di reddito agrario, a condizione che siano 
contemplate nell’elenco contenuto in un apposito Decreto 
(Decreto Ministero Economia e Finanze del 13 febbraio 2015). 
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TABELLA DEI PRODOTTI AGRICOLI  

• Produzione di carni e prodotti della loro macellazione (10.11.0 - 10.12.0);  

• Produzione di carne essiccata, salata o affumicata, salsicce e salami (ex 10.13.0);  

• Lavorazione e conservazione delle patate, escluse le produzioni di pure' di patate disidratato, di 
snack a base di patate, di patatine fritte e la sbucciatura industriale delle patate (ex 10.31.0); 

•  Produzione di succhi di frutta e di ortaggi (10.32.0);  

• Lavorazione e conservazione di frutta e di ortaggi (10.39.0);  

• Produzione di olio di oliva e di semi oleosi (01.26.0 - 10.41.1 - 10.41.2);  

• Produzione di olio di semi di granturco (olio di mais) (ex 10.62.0);  

• Trattamento igienico del latte e produzione dei derivati del latte (01.41.0 - 01.45.0 - 10.51.1 - 
10.51.2);  

• Lavorazione delle granaglie (da 10.61.1 a 10.61.3);  

• Produzione di farina o sfarinati di legumi da granella secchi, di radici o tuberi o di frutta in guscio 
commestibile (ex 10.61.4); Produzione di pane (ex 10.71.1);  

• Produzione di paste alimentari fresche e secche (ex 10.73.0);  

• Produzione di vini (01.21.0 - 11.02.1 - 11.02.2);  

• Produzione di grappa (ex 11.01.0);  
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• Produzione di aceto (ex 10.84.0);  
• Produzione di sidro e di altri vini a base di frutta (11.03.0);  
• Produzione di malto (11.06.0) e birra (11.05.0);  
• Disidratazione di erba medica (ex 10.91.0);  
• Lavorazione, raffinazione e confezionamento del miele (ex 10.89.0); 
•  Produzione di sciroppi di frutta (ex 10.81.0);  
• Produzione e conservazione di pesce, crostacei e molluschi, mediante congelamento, 

surgelamento, essiccazione, affumicatura, salatura, immersione in salamoia, inscatolamento, e 
produzione di filetti di pesce (ex 10.20.0);  

• Manipolazione dei prodotti derivanti dalle coltivazioni di cui alle classi 01.11, 01.12, 01.13, 
01.15, 01.16, 01.19, 01.21, 01.23, 01.24, 01.25, 01.26, 01.27, 01.28 e 01.30, nonche' di quelli 
derivanti dalle attivita' di cui ai sopraelencati gruppi e classi;  

• Manipolazione dei prodotti derivanti dalla silvicoltura di cui alle classi 02.10.0-02.20.0, 
comprendenti la segagione e la riduzione in tondelli, tavole, travi ed altri prodotti similari 
compresi i sottoprodotti, i semilavorati e gli scarti di segagione delle piante. 
 



La vendita diretta dei prodotti agricoli 

 L’attuale testo civilistico, proposto dall’articolo 2135, 
comma 3, del codice civile consente all’imprenditore 
agricolo di esercitare, oltre alle attività di coltivazione 
o allevamento, le attività agricole connesse di 
produzione di beni individuate nelle attività di 
manipolazione, conservazione, trasformazione, 
commercializzazione e valorizzazione dei prodotti 
agricoli, a condizione che dette attività riguardino 
prevalentemente i prodotti derivanti dalla 
coltivazione del proprio fondo o dall’allevamento dei 
propri animali. 
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Tali attività svolte dall’imprenditore agricolo, possono avere 
per oggetto anche prodotti acquistati da terzi, alla 
condizione che: 

1. Siano prevalenti i prodotti propri. 
2. Appartengano al medesimo comparto produttivo di 

quelli realizzati in proprio (es. zootecnico, carne o latte; 
orticolo; frutticolo; etc.). 

Va precisato che la tassazione su base catastale (reddito 
agrario) permane anche nel caso in cui la realizzazione di 
una o più fasi del processo produttivo, che fa capo 
all’imprenditore agricolo, sia esternalizzata. 
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CASISTICHE 

  
1. Acquisto di prodotti agricoli da terzi (non trasformati). I prodotti agricoli 

possono essere acquistati da terzi ma perché il reddito possa assumere 
natura di reddito da attività agricola essi devono essere oggetto di successiva 
manipolazione (confezionamento, selezione, etc.).  

 Nel caso di acquisto di prodotto trasformato o commercio di prodotti tal quale, 
la tassazione passa a quella d’impresa.  

 Ad esempio, l’acquisto e successiva vendita di kiwi da parte di un’azienda che 
coltiva uva da tavola, se non vi sono operazioni di 

 manipolazioni, diviene reddito d’impresa; in caso invece di calibratura ed 
incassettamento rimane reddito da attività agricola. 
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2.  Acquisto di prodotti agricoli da terzi ai fini della trasformazione. 
Un’impresa agricola può trasformare prodotti agricoli propri e 
prodotti acquistati da terzi, purché non prevalenti ed appartenenti 
ad un comparto produttivo presente nell’’impresa (non è 
ammissibile, ad esempio, l’attività conserviera di pomodori svolta 
con prodotti acquistati da terzi, da parte di un imprenditore dedito 
alla produzione di formaggio con latte ottenuto dai propri 
allevamenti). 

 Un’azienda produttrice di pomodori può acquistare pomodoro da 
terzi, in misura non prevalente rispetto ai propri, per ottenere 
passata. Inoltre, i prodotti acquistati non devono essere già 
trasformati (non si può acquistare 

 olio ma solo olive, non confettura ma frutta). 



Attività Tipo di attività Tassazione 

Trasformazione e 
manipolazione di 
prodotti agricoli 
aziendali compresi tra 
quelli individuati 
nell’elenco apposito DM 
 

Attività agricola 
 

Reddito agrario 
 

Trasformazione e 
manipolazione di 
prodotti agricoli 
acquistati da terzi, 
compresi tra quelli 
indicati nell’elenco 
apposito DM, a 
condizione che ci sia 
integrazione con i 
prodotti aziendali e 
sia rispettato il criterio di 
prevalenza 
 

Attività agricola 
 

Reddito agrario 
 



Attività Tipo di attività Tassazione 

Trasformazione e 
manipolazione di 
prodotti agricoli sia 
aziendali sia 
acquistati da terzi, nel 
rispetto del 
criterio della prevalenza 
e che non 
rientrano tra quelli 
indicati nell’elenco 
apposito DM 

Attività non agricola Reddito d’impresa 
forfetizzato 
(15% dei relativi ricavi) 

Trasformazione e 
manipolazione di 
prodotti agricoli 
acquistati da terzi, a 
condizione che ci sia 
integrazione con i 
prodotti aziendali, che 
non rispettano il criterio 
della prevalenza ma che 
rientrano tra quelli 
indicati nell’elenco 
apposito DM 

Attività agricola 
relativamente 
alla trasformazione e 
manipolazione 
di prodotti 
aziendali 

Opera la cosiddetta 
franchigia: 
Reddito agrario: i redditi 
derivanti 
dall�’attività di 
trasformazione dei 
prodotti agricoli nei 
limiti del doppio 
delle quantità prodotte 
in proprio 
Reddito d’impresa: i 
redditi ottenuti 
dalla trasformazione 
delle quantità 
eccedenti 



Attività Tipo di attività Tassazione 

Trasformazione e 
manipolazione di 
prodotti agricoli 
acquistati da terzi, a 
condizione che ci sia 
integrazione con i 
prodotti aziendali, che 
non rispettano il 
criterio della prevalenza 
e che non 
rientrano tra quelli 
indicati nell’elenco 
apposito DM 

Attività non agricola Reddito d’impresa 

Commercializzazione, 
conservazione e 
valorizzazione di 
prodotti acquistati 
presso terzi tal quale 

Attività non agricola Reddito d’impresa 
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 A differenza della disciplina fiscale, che obbliga i prodotti 
acquistati da terzi ad essere trasformati o, quantomeno, 
manipolati affinché possano essere trattati fiscalmente alla 
stregua dei prodotti propri e tassati su base catastale (reddito 
agrario dei terreni su cui l’imprenditore svolge la propria 
attività agricola), quella amministrativa della vendita diretta 
consente al produttore agricolo di vendere al dettaglio anche 
prodotti agricoli finiti acquistati da terzi e semplicemente 
commercializzati. Ovvio che in tal caso questa parte di attività 
assume, da un punto di vista fiscale, le caratteristiche di 
attività commerciale produttiva di reddito d’impresa. 
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REGIME IVA 
 
Infine è opportuno ricordarvi che: 
1. Per i corrispettivi incassati, non deve essere rilasciato scontrino o ricevuta 
fiscale se l’agricoltore applica il regime IVA agricolo, dovendo solamente 
annotare gli incassi giornalieri nel registro dei corrispettivi entro il primo 
giorno non festivo successivo (il registro dei corrispettivi va tenuto nel luogo 
di vendita). 
2. Per gli agricoltori che hanno optato per il regime normale IVA, al momento 
della vendita si rende obbligatoria l’emissione dello scontrino fiscale, oppure 
della ricevuta fiscale, con la possibilità di rilasciare in alternativa una fattura 
se richiesta dal cliente. 
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Ci sono dei contributi pubblici che sostengono l’attività di 
commercializzazione? 

SI 
 e sono contenuti nel P.S.R. Regione Liguria 2014 – 2020  

Nello specifico la Mis. 4.01 Supporto agli investimenti nelle aziende 
agricole per le imprese individuali, dove è esplicitamente citato:  

“Gli investimento possono riguardare le attività complementari svolte 
dall’azienda agricola per la trasformazione e/o la vendita di prodotti  

agricoli, di provenienza aziendale, in prodotti agricoli di cui all’allegato I del 
Trattato sul Funzionamento dell’Unione Europea (TFUE)”  

oppure la Mis. 4.02 Supporto agli investimenti nella trasformazione, 
commercializzazione e sviluppo dei prodotti agricoli per le strutture 
cooperative. 
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Misura 16.04 - Cooperazione di filiera, sia orizzontale che verticale, per la 
creazione e lo sviluppo di filiere corte e mercati locali 

La misura sostiene l’attuazione di progetti di cooperazione tra imprese 
agricole e/o tra imprese agricole e gli operatori della filiera per:  

• la creazione e lo sviluppo di filiere corte e di mercati locali;  
• la realizzazione di attività promozionali a raggio locale ad esse collegate.  
  Il progetto di cooperazione deve svilupparsi nell’ambito di una singola 

o più filiere e svolgersi in un arco temporale non superiore a 24 mesi. 
E’ esclusa la vendita diretta da parte del singolo produttore.   
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I beneficiari del sostegno sono esclusivamente i Gruppi di cooperazione tra operatori della filiera 
(Associazioni temporanee, reti di impresa, etc.) o i singoli partner, coinvolti nelle attività previste 
nel progetto di cooperazione.  

Possono fare parte dell’aggregazione i seguenti soggetti:  
• imprenditori agricoli singoli e associati;  
• imprese di trasformazione e di commercializzazione dei prodotti elencati nell'allegato I del TFUE;  
• prestatori di servizi di cui alle misure M01 e M02 per le attività di informazione, consulenza e 

formazione;  
• altri operatori e soggetti della filiera, che svolgono un ruolo rilevante nell’attuazione del progetto di 

cooperazione;  
• distretti agricoli (partenariato pubblico/privato espressione di filiera produttiva istituito ai sensi del 

D. Lgs 228/01).  
 
Sono esclusi gli Enti pubblici e le Organizzazioni professionali e interprofessionali.   
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Le spese ammissibili, in conformità agli obiettivi e le finalità dell’operazione, riguardano tutti i 
costi diretti e indiretti dei singoli interventi, sostenuti dalla presente operazione e previsti nel 
Progetto di cooperazione:  

• spese di prima costituzione del partenariato;  
• animazione al fine di ampliare l’adesione di nuove imprese e operatori della filiera;  
• studi di fattibilità e propedeutici;  
• costi di esercizio, che derivano dall’atto della cooperazione;  
• divulgazione dei risultati;  
• progettazione e realizzazione di disciplinari, carte dei servizi e loghi collettivi della filiera;  
• costi relativi all'attività promozionale, riferita alla filiera corta o al mercato locale.  
 
I costi indiretti e diretti, che sono coperti da altre misure del PSR (es. formazione, investimenti, 

consulenza), sono ammissibili al finanziamento tramite l’attivazione delle operazioni 
nell’ambito delle quali ricadono. Sono escluse le spese ordinarie di produzione di gestione e 
funzionamento dei soggetti aderenti al partenariato.   
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Devono essere rispettate le seguenti condizioni di ammissibilità:  
 
a) il Gruppo di cooperazione deve essere composto da almeno due soggetti, di cui almeno 

uno deve operare nella fase di produzione primaria (imprese agricole);  
b) presenza di un progetto operativo di cooperazione, in cui sono descritte la situazione e le 

problematiche di partenza, i beneficiari, le misure e le azioni che ciascuno di essi 
realizza, il crono programma, i costi, i risultati misurabili, la durata;  

c) il progetto di cooperazione deve riguardare le seguenti condizioni:  
• le filiere corte ammesse non devono coinvolgere più di un intermediario tra produttore e 

consumatore finale;  
• per la delimitazione del mercato locale, le attività di produzione, trasformazione e di 

vendita al consumatore finale devono avvenire entro un raggio di 70 km.  
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d) le imprese agricole devono avere la prevalenza dell’unità produttiva in Liguria;  
e) presenza obbligatoria, all’atto della presentazione della domanda di aiuto, di un preliminare 

accordo che impegna il partenariato a formalizzare (in caso di ammissibilità) un accordo, per 
individuare il soggetto capofila e i partner coinvolti, le finalità che si intendono raggiungere, 
gli obblighi e le responsabilità reciproche, le produzioni interessate (eventuali quantitativi), 
fornite dalle imprese agricole, durata.   

 
Il partenariato inoltre deve:  
• essere rappresentato da un soggetto capofila che si configura come responsabile amministrativo 

- finanziario e coordinatore del progetto di cooperazione;  
• adottare un regolamento interno per assicurare la massima trasparenza nel processo di 

aggregazione e di funzionamento e l’assenza di conflitto di interesse.  
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I criteri di selezione sono definiti in base a principi di pertinenza rispetto 
all’operazione, di coerenza con la strategia del PSR, di coerenza e 
rappresentatività del partenariato con la strategia e qualità e contenuto della 
progettazione.  

• qualità e contenuto progettuale, comprese le attività promozionali;  
• grado di cooperazione (numero di imprese agricole partecipanti e di operatori 

della filiera, dimensione produttiva prevista);  
• attività produttiva e commerciale con prevalente ricaduta nelle aree interne, 

come definito nell’accordo di partenariato;  
• pertinenza di misure di accompagnamento (formazione, consulenza, 

investimenti, etc.) in base agli obiettivi del progetto.  
  
I costi indiretti e diretti sono ammessi con un’intensità di aiuto pari al 100%.   
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A che punto siamo con la rendicontazione del 
Programma di Sviluppo Rurale? 
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A quattro anni e mezzo dall’inizio del periodo 

di programmazione abbiamo speso il 4.8% 

delle risorse finanziarie disponibili!!! 
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L'Associazione Nazionale “la Spesa in 
Campagna", nata su iniziativa della Cia -
 Agricoltori Italiani , opera per valorizzare i 
territori, la filiera corta e la qualità dei 
prodotti agricoli. 

 

 

http://cia.it/svl/documentiRead?doc_id=35811&tpl_id=7
http://cia.it/svl/documentiRead?doc_id=35811&tpl_id=7
http://cia.it/svl/documentiRead?doc_id=35811&tpl_id=7
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http://www.laspesaincampagna.it 
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Grazie per l’attenzione 


